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TORNATA DEL 17 NOVEMBRE 1848

verità, signori, noi ci lamentiamo d'alcuni disordini in questi j
momenti di generale agitazione e di generale orgasmo ; ma
pensiamo noi al più grande de' mali che ci sovrasta all'avvici-
narsi dell'inverno con questa politica indeterminata, incolora,
indecisa ?

Signori, l'Austria che continua le sue devastazioni, le sue
persecuzioni nella Lombardia, ricaccerà al di qua del Ticino
tutti quelli cui mancherà il lavoro, quando non sarà più suf-
ficiente ai loro bisogni l'elemosina dei loro* compatrioti, essi
ricovereranno presso di noi, e ne hanno diritto. Essi vengono
come a casa loro, e se voi non potete liberarli dai loro ne-
mici, date loro almeno del pane, qnel pane che il fratello ha
diritto chiedere ai fratelli, essi hanno diritto nella nos!ra casa
se noi, che possiamo, non restituiamo loro la propria.

La Francia rifiuta gli emigrali savoiardi, le migliaia d'uo-
mini che accorreranno a procurarsi il vitto col loro lavoro,
l'inverno li ricaccerà nelle nostre pianure. La nostra campa-
gna, esausta di ogni mezzo di peculio da una legge improv-
vida di finanze, non potrà provvedere lavoro e soccorrere ai
bisogni coll'elemosina. Le industrie sono sospese, arenalo il
commercio.

Signori ministri, domando io.avrete sufficienti provvigioni,
avrete ricoveri sufficienti a questi pressanti bisogni? Aggiun-
gete a questo la diffidenza nel Governo, aggiungete l'ira che
cova negli animi, l'indignazione di tutti, il malvolere dei tri-
sti, e dite come ci salvale in questo armistizio, in questo stalo
che non è nè pace nò guerra. Non bastano le leggi di soppres-
sione, le provvidenze, a sortire da questo stalo superiore alle
nostre forze; quando una causa predomina, male si provvede
agl'inconvenienti secondari, o signori. Un solo è il mezzo, o
pace o guerra ; o dateci la pace fatta, che noi possiamo ritor-
nare alle nostre abitudini, riprendere le nostre occupazioni, o
signori. Se voi non potete strapparla ai vostri amici che v'il-
ludono, che vi ingannano, confidate nel valore e nel patrioti-
smo, ritornate alle armi, dichiarate la guerra. La guerra è
l'unico mezzo, l'unica necessità : ai bisogni nostri l'unico con
eui riparerete a tutti gli inconvenienti, a lutti gli scandali ;
eon questo rianimerete il commercio, sosterrete l'industria,
soddisferete a tuttij bisogni buoni e cattivi.

Signori, con questo mezzo ritornerete l'onore ad una verità
forse malamente calunniala, ritornerete ai figli un padre, da-
rete agli orfani infelici una madre, una patria (Interrotto
dagli ap^ausi) (Gazz. P.)

MELLANA. Questa discussione è già abbastanza prolun-
gala perchè io possa credermi d'interessare la Camera, la
quale si trova, a mio avviso, sufficientemente illuminata ;
quindi io non mi varrò del diritto della parola, se non se per
confutare due osservazioni emesse dal signor Salmour. L'ono-
revole deputalo, nel chiudere della sua orazione, dichiarava
essere egli quanto altri mai amatore di liberi regimi, ma che
non portava il suo affetto per la libertà, al punto di doverla
estendere ai ladri, agli assassini e ai perturbatori, e per con-
seguenza avrebbe votato per la proposta legge ministeriale.
Faccio osservare al signor Salmour che da questa sua conclu-
sione ne nasce la induzione che i membri dell'opposizione, i
quali propugnano la della legge, sarebbero i difenditori dei
tumulti e dei ladri.

Molte voci. No, no !

MELLANA. Io non dico fosse intenzione dell'oratore di
trarne questa conseguenza, ma ripeto che essa logicamente
discende dalle sue premesse ; quindi credo debito di fargli os-
servare che l'opposizione combalte la legge non per negare
la legale e necessaria forza al Governo pel mantenimento del-
l'ordine e della privala sicurezza, ma perchè si ritiene per
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fermo sussistere sufficiente cumulo di leggi per tutelare la
pubblica e privala sicurezza, ove sieno dal Governo adope-
rate; ma perchè, ammessa anche la necessità di farne delle
nuove, non si avrebbe mai dovuto immaginare uno strano
connubio di. una legge di polizia con una di doverosa benefi-
cenza; ma fare questa, quale le solenni circostanze richiede-
vano. e poi, ove d'uopo, ricorrere al Parlamento, il quale non
negherà mai i mezzi necessari per frenare gli estremi partili
reazionari sotto qualsiasi maschera essi si appalesino.

Diceva pure il signor Salmour che questa, che io chiamo
eccezionale, di pubblica sicurezza, è la prima che sia presen-
tala al Parlamento, per cui ne inferiva il bisogno, quindi la
necessità di sancirla. Dicea pure essere strano esempio quello
delia Commissione d'aver totalmente mutala la proposta legge.
Osserverò all'oratore che questa non è la prima legge di tale
natura a noi proposta, ancoraché il Parlamento conti pochi
mesi di vita ; altra ne fu già proposta, e deve ricordarsene il
signor Cavour, il quale, come relatore della maggioranza della
Commissione, dovette salire alla tribuna, e, brani a brani,
distruggere quella mal arrivata legge di eccezione, che venne
poi dal Parlamento annullata. Quindi vede la Camera non
essere nuovo l'esempio di simili proposizioni di leggi, non
nuovo l'uso nelle Commissioni di riformarle, non nuovo il
dritto esercitalo dalla nostra assemblea nell'emendarle.

Dopo ciò, io non voglio intrattenermi ad osservare come
sia debito speciale d'un Parlamento italiano di mostrarsi ge-
neroso ove si tratti di leggi di sussidii a qualsiasi esule, me-
mori come dobbiam essere, avere l'Italia, più d'ogni altra na-
zione, gettato maggior numero de'suoi figli sulle dure vie
dell'esigilo.

Non ricorderò a voi, o signori, non esservi altro esempio
fra l'emigrazione lombarda, e noi di quello dei Messinesi rico-
verati in Palermo ; nè ricorderò quanto questa, per i cittadini
di quell'eroica città, abbia fatto. Rammenterò invece essere
noi da più forte debito stretti a soccorrere i Lombardi, di
quello lo siano i Palermitani verso i Messinesi.

Giova dire intiera la verità, se nei primi mesi di questo
anno, che saranno considerati eroici dalla posterità, quando
Milano insorse e scosse il giogo della straniera dominazione,
non fosse disceso in campo il magnanimo re Carlo Alberto,
i Lombardi avrebbero potuto ricorrere a stranieri sussidi. Ma
entrati noi, naturali propugnatori dell' italiana indipendenza,
venne preclusa ad altri la via d'introdursi in una causa no-
stra ; e quando con ¡spontaneo voto i veneti-lombardi si af-
fratellavano a noi, si chiudevano per sempre la via di venire
da sè a patti coll'esoso austriaco; quindi, altamente lo prote*-
sto, è per il fatto nostro che migliaia di Lombardi stanno ora
esuli su tutta la faccia d'Europa. Quindi in noi più che sacro,
se mi è lecito così di dire, si è il dovere di soccorrere a
così grande infortunio, e \ nel modo stesso che noi
ci aspetteremmo ove fosse a noi toccato di esulare.

Ma io. ancoraché sieda in quest'angolo dell'estrema oppo-
sizione, non credo opportuno su di questa legge combattere
il Ministero, e valendomi della ragione stessa che addusse il
sig. ministro per ritirare la sua prima legge, cioè che era slata
male accolta dal pubblico, io osservo che appunto questa
legge, per essere stata da quella preceduta, non può otte-
nere migliore accoglimento ; prova la forte opposizione che
trova in questo recinto e che sarà divisa dalla nazione. Io
ho applaudito quando il ministro cedette dinnanzi alla pub-
blica opinione, la quale voce, spero, vorrà oggi pure il mi-
nistro ascoltare, giacché è generoso cedere al voto della na-
zione.

E spero che, innanzi ad un tale infortunio, unanimesarà


